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MCREteens, una fanzine fatta insieme ai ra-
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Oggetti e opere d’arte che raccontano sto-
rie, vere o fantastiche diventano un modo di 
conoscere e conoscersi, raccontarsi e appro-
fondire. Di mettersi alla prova. 
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Davide
Disegno da quando ero  bambino e ho sempre amato inventare le mie storie 
e i personaggi. Suono il saxofono da 5 anni e sono appassionato di vide-
ogiochi che hanno influenzato molto il mio immaginario e stimolato la mia 
creatività.

Ciao, mi chiamo 
Davide Pelullo,
ho 17anni,
frequento il 4° anno 
dell’ indirizzo 
Arti Figurative del 
Liceo Artistico 
Gaetano Chierici. 
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razie alla collaborazione tra Musei Civici di Reggio Emilia e il mio liceo ho avu-
to l’opportunità di far parte del progetto A scuola con il patrimonio. Tutto è 
iniziato con una visita ai Musei: lasciandoci guidare dallo stupore dovevamo 
cercare un oggetto che ci ispirasse. Senza saperne nulla a riguardo sono ri-

masto colpito da una vetrina con all’interno un abito e degli oggetti appartenenti ai 
Ticuna, una popolazione del Sud America tuttora esistente. A quel punto è iniziata la 
mia documentazione riguardo questo gruppo etnico, scoprendo di più sulle usanze, 
sui riti e sulla mitologia.
Queste informazioni mi sono state utili per la creazione del vero fulcro del progetto: 
Ticuna una storia originale a fumetti ispirata, appunto, dagli oggetti che ho scelto.

o scelto il fumetto perché è il metodo di comunicazione che mi riesce più 
spontaneo, disegnando da sempre, e che mi dava la possibilità di dimostrare 
meglio il mio potenziale. In particolare, ho disegnato tutte le tavole in digita-
le, una tecnica che conosco da un anno, molto fresca e, per me, adatta per il 

lavoro e il target del progetto. L’abito che ho scelto è legato ad un rito peculiare della 
tribù, il Pelazon, cioè il rito della pubertà femminile e la storia che ho ideato ruota at-
torno ad esso. 
	 Worecu, la protagonista, è una normalissima ragazza dei Ticuna, indipendente 
e forte ma, per via del suo imminente Pelazon, vivrà un’esperienza particolare, un 
cambiamento radicale dettato dal fato che metterà in dubbio le sue sicurezze: una 
metafora dell’adolescenza, un periodo di nuove scoperte e inevitabile, che ci cambia, 
a volte in modo troppo inaspettato.
	 Da amante del Fantasy non potevo non dare una chiave fantastica alla mia sto-
ria, inserendo riferimenti alla mitologia e facendo intervenire una misteriosa creatura. 
Informandomi sulla mitologia ho trovato qualcosa riguardo alla cosmologia e le stelle, 
che hanno ispirato molto la vicenda di Worecu. Tutto si svolge in Maggio, la costella-
zione del toro, le Iadi, ha un ruolo importante nella storia. La tribù Ticuna inventata 
da me si chiama “Ticuna del Toro”, protetta da una divinità la quale effige ha le sem-
bianze diquest’ animale. 
Mistero, Destino, Passaggio e Stelle sono gli input che hanno portato alla creazione 
della storia di Ticuna, tra realtà e fantasia.

Davide

il nostro 
compito era 

lasciarsi 
guidare dallo 

stupore



er me i musei sono un’istituzione molto cambiata dall’idea comune che ave-
vo. Grazie a questa esperienza sono riuscito a comprendere meglio quello 
che il museo è diventato e il mondo che c’è dietro. Molto spesso i ragazzi 
della nostra età sono poco interessati ai musei in generale e io, in particole, li 

apprezzo ma solo quando ci devo andare per motivi esterni, per scuola con un’uscita. 
Tutte le informazioni che mi servono le posso ottenere semplicemente da casa, in 
qualsiasi momento, grazie a telefoni e computer, ma so che la differenza tra vedere 
un quadro sullo schermo e vederlo dal vivo c’è ed è grande. 
	 In un’epoca dove il divario tra il fisico e il digitale è sempre più piccolo è impor-
tante che i musei prendano posizione e facciano capire la differenza, l’emozione e il 
valore della memoria e conservazione fisica. Coinvolgere noi ragazzi in questi progetti 
è un ottimo modo per renderci protagonisti del museo e farci capire che in realtà è 
un’istituzione dinamica e interessante, limitata solo dall’idea comune di luogo noioso 
e pesante che se ne ha.
	 Non mi sarei mai interessato alla tribù dei Ticuna se non avessi avuto la possi-
bilità di fare un fumetto. La documentazione è stata una parte essenziale per rendere 
verosimile lo scenario culturale della mia storia. Mentre lo facevo ero mosso dalla cu-
riosità, non dall’obbligo. Secondo me il museo può stimolare la conoscenza partendo 
dai nostri interessi.
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Ricordo ancora quando, da bambina, raccontavo piccole storie di draghi e 
cavalieri sui fogli da stampante, divorandone a centinaia in pochi giorni. 
Da lì è nata la mia passione per i fumetti giapponesi. Già allora i miei 
obiettivi erano chiari: ero decisa a vivere dei miei disegni!
	 trovo che i musei siano affascinanti, sopratutto quelli con opere di 
grandi artisti, ma non sarei sincera nel dire che li ho sempre amati o 
che li frequento abitualmente. 

Mi chiamo Valeria Davoli, ho 17 
anni, vivo a Carpi in provincia 
di Modena e frequento il liceo 
artistico Gaetano Chierici. 
Fin da quando ero piccola ho 
sempre amato disegnare.

Valeria



Trovo che l’arte sia il mezzo più libero e stravagante per esprimere se 
stessi senza nessun tipo di limite. La mia passione più grande è sempre 
stata la recitazione. Sono molto attratta dal fantasy e da tutto ciò che 
in qualche modo non corrisponde alla nostra idea di realtà. 

Sono Carmela Irrissuto, ho 18 anni. 
Il mondo dell’arte ha sempre susci-
tato in me grande curiosità e inte-
resse: proprio per questo ho scelto 
il Liceo Artistico Chierici

Carmela



parola 
chiave 

reinventare!

marzo 2016 abbiamo preso parte, insieme alla nostra classe, al progetto A 
Scuola con il Patrimonio, in questa occasione è nato Nimphe’s Wood. 
Dopo una visita ai Musei Civici di Reggio Emilia, ci è stato chiesto di scegliere, 
tra gli oggetti esposti a Palazzo e dei Musei, quelli che potessero esserci di 

ispirazione per i nostri lavori artistici.
Noi abbiamo deciso di prendere spunto da un dolio di epoca Romana, proveniente 
da Castellarano, un grande recipiente in terracotta che in antichità  veniva usato per 
conservare il grano. Parola chiave: reinventare! Abbiamo pensato l’antico dolio come 
un oggetto magico, posto al centro di una sorgente dove viveva una Ninfa, protagonista 
della nostra storia. 

imphe’s Wood è un fumetto tragico che narra le vicende di una ninfa innamora-
ta perdutamente di un fauno, storia ispirata al mito romano di  Aci e Galatea. 
Il breve racconto parla di un amore finito tragicamente a causa della gelosia 
incontrollata: un amore eterno che neanche la prigionia, la violenza o la morte 

possono spezzare.
Le tavole sono quasi tutte realizzate a china in bianco e nero, mentre quelle a colori 
sono realizzate con Copic scketch marker e pastelli.
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Mi chiamo Alice Tosi e ho 17 anni. ho 
scelto il Liceo Artistico Chierici  perché 
fin da piccola ero appassionata di disegno. 
Crescendo ho deciso di impegnarmi per 
migliorare e continuare a fare ciò che mi 
è sempre piaciuto.
Un’altra passione? I cani! mi piacerebbe 
aprire un allevamento.

Alice

Le giornate passate al museo durante il progetto “A scuola con il 
Patrimonio” ci hanno fatto pensare al fatto che noi giovani spendiamo 
poco tempo a visitare mostre e musei. Il motivo di questa “assenza” 
potrebbe essere dovuta all’idea comune che solitamente si ha dei mu-
sei: luoghi poco adatti a ragazzi della nostra età!



Io sono Lisa Leoncini e ho 17 anni. Ho 
sempre amato disegnare: volevo impara-
re le tecniche di disegno e approfondire 
le mie conoscenze sulla storia dell’arte 
e sui grandi artisti che ne hanno fatto 
parte, così ho scelto il Liceo Artistico 
Chierici. 
Ho una passione: la fotografia, mi piace 
scattare foto dei posti che visito e dei 
momenti che vivo.

Lisa

Le giornate passate al museo durante il progetto “A scuola con il 
Patrimonio” ci hanno fatto pensare al fatto che noi giovani spendiamo 
poco tempo a visitare mostre e musei. Il motivo di questa “assenza” 
potrebbe essere dovuta all’idea comune che solitamente si ha dei mu-
sei: luoghi poco adatti a ragazzi della nostra età!



La nostra è 
una favola 

che racconta 
dell’orso 
che vive 

all’interno 
del museo

el nostro fumetto abbiamo rappresentato l’orso bruno che è custodito a Pa-
lazzo dei Musei. Per realizzare il fumetto siamo partite dall’idea di creare 
una nuova immagine di questo animale che ha fama di essere aggressivo e 
pericoloso, per questo nella nostra storia lo abbiamo rappresentato con un 

aspetto più tenero e docile. 
	 Back in the woods è una favola che racconta dell’orso che si trova all’interno del 
museo che una notte prende vita come per magia e inizia a girovagare per le sale alla 
ricerca di altri animali vivi come lui, senza però riuscire a trovarne. 
	 Proseguendo il suo giro all’interno del museo, l’orso si dirige verso il portone 
principale dove vede una persona uscire e decide di seguirla. 
	 Si ritrova in città, un posto tutto nuovo e sconosciuto per lui. È curioso di sco-
prire il mondo, ma allo stesso tempo si sente a disagio perché dentro di sé sa che il 
posto da cui proviene non ha niente a che fare con palazzi e strade. Viene attirato da 
un piccolo spazio verde, con alberi ed erba alta, che porta fuori città. 
Senza pensarci due volte decide di seguire il sentiero e allontanarsi dall’atmosfera 
caotica per tornare nel vero posto da cui proviene: la natura!

er la realizzazione di questo progetto siamo stati invitati a seguire delle lezioni 
riguardanti il fumetto all’Università di Bologna. Ci sono state illustrate varie 
tipologie di fumetto che potessero darci un’idea di ciò che volevamo rappre-
sentare nella nostra storia. Questa giornata formativa ci è stata di grande aiuto 

perchè abbiamo potuto sperimentare nuove tipologie di narrazione, come la favola, 
applicandole a una tavola illustrata.
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iao a tutti mi chiamo Stella, ho 17 anni e frequento il liceo artistico G.Chierici a 
Reggio Emilia. La scelta di questa scuola è nata dalla passione che ho sempre 
avuto nei confronti dell’arte e della sua storia, che mi hanno sempre affascinata. 
Questa disciplina mi ha sempre dato la possibilità di esprimermi e raccontarmi 

liberamente.
	 La mia scuola offre moltissime opzioni di indirizzo per gli studenti a seconda del-
le abilità e preferenze di ognuno. Io da ormai un’anno e mezzo ho deciso di proseguire 
i miei studi nell’indirizzo multimediale, indirizzo nuovo e, penso, anche fruttuoso per 
il nostro futuro in quanto la tecnologia é sempre più presente nelle nostre vite. Ho 
deciso di scegliere questo indirizzo perché mi ritengo una ragazza abbastanza innova-
tiva e credo che per lavorare in questo ambito servano persone attive, determinate e 
convincenti, aggettivi che mi rispecchiano.

c

https://www.youtube.com/watch?v=5bHhx7Z6qgg&list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv&index=6


Stella
o creato questo video per descrivere dal mio punto di vista il famoso quadro di 
Antonio Fontanesi ‘La Solitudine’. é un quadro che, come potete capire dal video 
creato, non mi ha trasmesso nessuna tranquillità, anzi. Quei colori spenti, mol-
to marcati attraverso il metodo di pittura utilizzata, la donna della quale non si 

vede la faccia, gli alberi senza foglie, spogli, mi hanno trasmesso angoscia, confusione  
che poi ho tradotto nei sospiri che si sentono nel video.
	 Riguardando piu’ volte l’opera mi è sembrato che Fontanesi fosse alla ricerca, 
sempre attraverso la donna, di un qualcosa, che ancora adesso noi non sappiamo, e 
quindi ho voluto rappresentare questa percezione che ho avuto attraverso un video 
abbastanza confusionario, nel quale capisci solo alla fine di che quadro si tratta.
e’ stata un’esperienza molto interessante, ma soprattutto particolare, in quanto non 
ci capita molto spesso di poter organizzare e aderire a progetti esterni alla scuola, e 
di fare un lavoro importante per i musei della nostra città.

h

Clicca qui



ono Elena Bertagnoli, ho 16 anni e frequento il Liceo Artistico Chierici, dove, 
intenzionata a diventare video-regista, ho scelto l’indirizzo multimediale. Mi 
piace dare spazio alla mia originalità, mettendo in campo la creatività che 
viene dal mio animo, attraverso l’illustrazione visiva e grafica dell’immagine.  

Per questo, cerco sempre di vivere riscoprendo quello che si trova intorno a me, im-
medesimandomi, osservando e ascoltando. 
	 A scuola mi è stata proposta un attività riguardante i Musei Civici, dove io insie-
me ad altre mie compagne, avremmo dovuto creare dei video sulle opere di Giovanni 
Fontanesi, artista di Reggio Emilia. 
	 Dopo aver scelto uno dei quadri esposti nel museo, “Veduta di strada appenni-
nica”, ho iniziato la presentazione dell’opera: ho inizato guardando attentamente l’im-
magine, evidenziando i dettagli e particolari che raffigurava. Fusti di alberi slanciati in 
diagonale, avvolti tra l’ombra e la luce del sole, un leggero e lento venticello che gira 
libero tra le chiome delle piante. Ho immaginato un corridore, che nel bel mezzo della 
natura correva come se stesse scappando da qualcosa, ma, dopo essersi fermato per 
riprendere fiato, avesse ammirato qualcosa, incominciando, così, a glorificare quel 
luogo meraviglioso. Il suono del dolce vento, alternato da versi di qualche animale 
nascosto. Questo breve video perciò, racconta una storia, che ognuno di noi deve im-
maginare. 

ono una persona interessata alla cultura e alla scoperta. Vado ai musei, ma 
non spesso, alcuni sono interessanti e innovativi, altri belli ma magari noiosi. 
Ho visitato vari musei e mi sono piaciuti soprattutto se riescono a mostrare 
qualcosa di nuovo e non solamente qualcosa appeso al muro. 

	 Secondo me oggi la maggior parte dei ragazzi non si interessa ai musei perché, 
senza neanche entrare e vedere, pensa che siano noiosi e una perdita di tempo. 
	 In conclusione, ritengo che il museo sia una struttura importante, sia  per con-
servare sia per mostrare facendo imparare e conoscere: un consiglio che darei ai mu-
sei è quello di cercare di essere più innovativi, magari tecnologici, così le persone si 
interesserebbero di più, sperimentando e divertendosi.

s
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Elena



iao a tutti! Sono Fabiola Restuccia, ho 16 anni e frequento il Liceo Artistico Ga-
etano Chierici. L’arte mi è sempre piaciuta, fin da bambina amavo disegnare e 
suonare. Appena arrivata alle superiori mi si è aperto un mondo meraviglioso, 
la storia dell’arte è diventata una mia grande passione; un giorno spero diventi 

anche la mia vita e il mio lavoro.
	 In terza superiore ho preso la decisione di iscrivermi all’indirizzo multimediale, 
per imparare a realizzare cortometraggi, sceneggiature, allestire un set e montare 
video. Ho così acquisito competenze che ho potuto sviluppare nel progetto “A Scuo-
la Con Il Patrimonio”, uno stage interessante che mi ha fatto scoprire opere e luoghi 
nuovi. 

opera da cui ho preso spunto per realizzare il mio video è stata “Veduta di stra-
da” di Giovanni Fontanesi, artista che ha rappresentato i paesaggi reggiani ispi-
randosi alla poetica del romanticismo. È un’opera semplice che mi ha trasmesso 
calma e quiete. Mi immaginavo cosa si potesse provare stando lì, sognavo i ru-

mori, i suoni, sentivo il cinguettio degli uccelli e il fruscio delle foglie mosse dal vento: 
pensavo a come sarebbe stato osservare ogni piccola cosa.
Ho scelto di utilizzare come colonna sonora i suoni della campagna, come il canto degli 
uccelli e il vento, e di inquadrare i dettagli del dipinto.
	 Il mio obiettivo è quello di osservare con attenzione le opere per potermi immer-
gere con il cuore e con la mente, in modo da contribuire alla realizzazione di un dipinto 
del tutto nuovo.

C
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Fabiola

https://www.youtube.com/watch?v=c-EJgtS4AXI&index=2&list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv


ono Sara Zanetta, ho 18 anni e frequento il quarto anno dell’indirizzo multi-
mediale del Liceo Artistico Gaetano Chierici. Ho fatto questa scelta al secondo 
anno, perché ho sempre avuto una grande passione per la fotografia e, questo 
indirizzo era l’unico con al suo interno questa materia. 

	 Ora che mi trovo al secondo anno di approfondimento, ho imparato ad apprez-
zare ciò per cui è nato questo indirizzo ovvero portarti ad essere a tutti gli effetti un 
videomaker: essere in grado di allestire un set, fare delle riprese ed infine curarne il 
montaggio!

n questo stage ci è stato chiesto di descrivere un quadro di Giovanni Fontanesi 
attraverso un video. Io ho scelto “La pietra di Bismantova” perché fin dalla prima 
volta che l’ho visto mi ha colpito molto per la cura nei dettagli e la tonalità del 
colore. 

	H o accostato il video-racconto al brano musicale a pianoforte “Comptine d’un 
autre été” del pianista Yann Tiersen, proprio per trasmettere tranquillità e serenità. 
Quando l’inquadratura si sposta sul ruscello piuttosto che sulle fronde degli alberi ho 
scelto come colonna sonora i rumori dell’acqua, del vento e dei passi degli abitanti del 
paesello raffigurato, per trasportare l’osservatore dentro al quadro. 
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Sara
Clicca qui

https://www.youtube.com/watch?v=XPKU84LCb70&list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv&index=3


n questo video, realizzato in gruppo, abbiamo alternato le opere del pittore Gio-
vanni Fontanesi a immagini dello stesso paesaggio come si presenta oggi ai no-
stri occhi. La prima opera  su cui ci siamo concentrati è Chiesa della campagna 
reggiana, che abbiamo deciso di paragonare alla Chiesa di Ventoso a Scandiano. 

Le riprese che abbiamo effettuato ci hanno permesso di mostrare quella natura viva e 
dinamica che il quadro non riesce a restituire: colori, suoni e movimenti sono aspetti 
dei vari scenari ripresi che abbiamo deciso di mostrare al pubblico. 
	 Successivamente nel video viene mostrata la seconda opera che abbiamo analiz-
zato, Veduta di strada appenninica, da noi paragonata all’oratorio della Beata Vergine 
della neve a Montebabbio e alla chiesa di Regnano a Viano. Un particolare che lascia 
un breve spazio di tempo all’interlocutore per riflettere è un muro bianco affiancato a 
foglie verdi: simbolo della natura che contrasta con l’artificiale. Personalmente sono 
stata colpita molto dal dettaglio di una formica che cammina sul tronco di un albero: 
mi colpisce quanta vita ci sia anche nel piccolo. 
	 Come ultimo quadro si presenta La solitudine di Antonio Fontanesi, rappresen-
tata dal Monte di Sopra a Rondinara, dove il forte vento e i bei paesaggi lasciano quel 
senso di malinconia e tristezza che abbiamo riscontrato nel quadro. Il video si con-
clude con l’immagine di un albero in ombra e il sole che brilla nel cielo, segnando un 
senso di rinascita.

Elena 

I

https://www.youtube.com/watch?v=968XaqrNT6E&index=4&list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv


n un altro video noi studentesse dell’indirizzo multimediale abbiamo voluto  
raccontare, attraverso immagini e suoni, la storia delle Officine Reggiane. 
Partendo dallo studio delle fonti, abbiamo cercato di descrivere la loro tra-
sformazione nel tempo fino allo stato di abbandono attuale.

i

Clicca qui

Trovi tutti i video sul canale youtube  Liceo Chierici Multimedia 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv
https://www.youtube.com/watch?v=mdL0vkjwIaI&index=5&list=PLYJVH36GQimAQXWzHttW0ISDhdkmxhbiv


Mauriziano
ON STAGE



Mauriziano
ON STAGE



melissa

enrico

alessiamartina

arianna

Mi chiamo Meghna, ho 17 anni e vivo a Reg-
gio ma sono originaria dell’India. Sono al 
quarto anno del liceo artistico G. Chierici 
e sono nell’indirizzo moda, ho scelto que-
sto indirizzo quando ero ancora alle me-
die, quando ero piccola vestivo le bambo-
le facendo vestiti con pezze di stoffa. Mi 
piacciono un sacco gli abiti eleganti, belli 
da sogno, vorrei vestire le donne per far-
le sentire speciali. Vorrei realizzare il mio 
sogno all’estero facendo vestiti da sposa 
perche’ il matrimonio e’ un momento im-
portante per tutte le donne,
	
	 Il progetto “A scuola con il Patrimo-
nio” e’ iniziato verso la fine dell’anno: in 
letteratura abbiamo studiato il poeta Lu-
dovico Ariosto e successivamente siamo 
andati a visitare la sua residenza, il Mau-
riziano. La seconda fase del progetto pre-
vedeva la scrittura di alcuni testi. Ognuno 
di noi aveva un argomento specifico e vari 
approfondimenti riguardanti l’ Ariosto: la 
vita, le opere e la sua figura attraverso 
la storia. Abbiamo infine recitato i nostri 
elaborati durante  la visita al Mauriziano, 
all’interno delle storiche stanzette affre-
scate dell’edificio..



sara

jasmine

alice
meghna

Ciao! Mi chiamo Melissa ho 16 anni, vivo a 
Reggio Emilia, ma ho origini Salernitane. Mi 
piace molto la musica e giocare a pallavo-
lo, sport che ormai pratico da quasi 6 anni. 
Frequento il quarto anno  del liceo arti-
stico G. Chierici nell’indirizzo Moda. Ho 
scelto questa scuola perche’ mi e’sempre 
piaciuto disegnare, fin da piccola esprimo 
col disegno cio’ che sento. 
Alle medie ho iniziato ad appassionar-
mi alla moda, per questo ho scelto que-
sta scuola che mi dava la possibili-
ta’ di iniziare ad inseguire il mio sogno.  

A scuola con la prf.ssa Bo abbiamo affron-
tato l’argomento di Ludovico Ariosto par-
lando della sua vita e delle sue opere. Ab-
biamo  scoperto che il poeta  ha trascorso 
un periodo della sua vita al Mauriziano, uno 
storico edificio della nostra citta’. Abbiamo 
deciso di visitarlo per scoprirne di piu’: Ab-
biamo visto le stanzette affrescate, l’an-
tico labirinto e tutto cio’ che lo circonda 
sia all’interno che all’esterno. Personal-
mente la giornata che abbiamo passato al 
Mauriziano e’ stata interessante e ricca di 
informazioni su Ariosto e sull’edificio. 



Intervista Impossibile

Gentile scrittore dove ha svolto i suoi studi? 
dove è avvenuta la sua formazione?
Mio padre aveva incarichi di rilievo per 
conto degli Estensi e perciò trasferì nel 
1484 la famiglia proprio a Ferrara, capi-
tale del ducato. Avevo allora 10 anni e 
cominciai la mia educazione studiando 
grammatica, poi frequentai l’Università 
ferrarese. 
	 Nel 1494 entrai a far parte della 
corte del duca e imparai a far convivere 
studio e lavoro letterario. La mia libertà 
di studio, però, diminuì molto quando, 
alla morte di mio padre, dovendo fare il 
capofamiglia, mi procurai uno stipendio 
al servizio del duca. Nel 1518 divenni 
governatore della Garfagnana, al con-
fine con la Signoria di Firenze. Succes-
sivamente svolsi diverse missioni come 
diplomatico: fu così che, durante uno 
dei faticosi viaggi intrapresi, mi amma-
lai e mi congedai dalla vita. 
	 Come hai potuto capire, i miei era-
no i tempi delle splendide Corti italiane: 
quella degli Estensi, dove vissi, e altre: 
I Gonzaga a Mantova, gli Sforza a Mi-
lano, particolarmente magnifica, infine, 
quella del Papa a Roma.

Pensando alla trama del suo Orlando Fu-
rioso si è tentati di pensare che lei sia un 
sognatore che cerca nella fantasia il riscatto 
da una quotidianità misera. È soltanto appa-
renza ?
Certamente credo di aver dimostrato di 
avere tanta fantasia, ma in realtà ho 
cercato di osservare in profondità i re-
ali comportamenti umani sia nella loro 
dimensione privata che in quella collet-
tiva. In altre parole ho descritto le pas-
sioni e le aspirazioni degli uomini del 
mio tempo.

Ecco ci parli proprio dei personaggi dell’Or-
lando Furioso

I tanti personaggi sono dei “tipi”, nes-
suno di loro è realmente il protagonista 
del poema, perché è l’intera umanità ad 
esserlo. Io mi reputo un grande osser-
vatore della realtà e questo è evidente 
in tutte le mie opere anche in quelle 
che alcuni studiosi hanno definito “mi-
nori”. 



Questo costante esercizio realistico 
mira a cogliere gli aspetti immutabi-
li dell’animo umano e credo sia tanto 
più mirabile perché applicato alla pura 
invenzione fantastica. I miei personag-
gi sono “volutamente” poco credibili in 
quanto poco elaborati sul piano psico-
logico eppure le loro vicende così fan-
tastiche ci sembrano vicinissime.

Ancora oggi lei è uno degli autori italiani più 
studiati all’estero, avrebbe mai potuto preve-
dere un tale suo successo?

Prevederlo ovviamente no, ma non mi 
stupisce che, a distanza di tanti secoli, 
la mia opera sia ancora letta e studiata 
con interesse: ho infatti voluto scrivere 
un grande romanzo che analizza temi 
sempre attuali: l’amore sotto varie 
forme (passione, tenerezza, tradi-
mento, sensualità, attrazione, de-
dizione) “fino alla pazzia e al furore 

amoroso”, come è stato giustamente 
scritto. 
	 E poi ho affrontato temi come la 
violenza, l’inganno, l’ira, gli incantesi-
mi, i maghi e le maghe (mi dicono che 
qualcuno ci crede anche ai giorni vo-
stri).

Il sorriso dell’Ariosto ci dice che il tempo 
della nostra intervista è terminato.

						      Martina

mi reputo un 
grande 

osservatore 
della realta’



ngelica - Devo ammettere che essere vista 
come una donna sempre attraente e piena di 
spasimanti, di sicuro, non è un dispiacere.
	 Però mi sarebbe piaciuto che venissero sotto-
lineate di più le mie doti intellettuali, non sono 
solo una donna bella e stupida! Ma sono anche 
piena di qualità nascoste. Posso capire che il 
fatto di rifiutare tutti gli uomini che mi corteg-
giano possa creare un po’ di antipatia, ma la 
gente deve anche capire che sono una donna 
esigente, non mi posso accontentare dei primi 
100 spasimanti. Le voilà!

	 Devo trovare quello giusto. Questo intento mi ha persino fatto provare 
qualcosa di estremo. Senza timore ho bevuto una pozione d’amore che mi ha 
fatto perdere la testa per Rinaldo. Se potessi tornerei sicuramente indietro: 
è meglio avere tanti amanti, piuttosto che rincorrere un uomo che non ti cor-
risponde. Guardate un po’. Era proprio il caso che anche lui bevesse quella 
maledetta pozione dell’odio che lo ha portato a rifiutare il mio amore e ad odi-
armi? Un bel pasticcio, peggio di così! Odio che un po’ provo per Bradamante, 
che continua a lamentarsi perché viene scambiata per un uomo e le donne si 
interessano a lei. Le ho detto con gentilezza che, malgrado tutto, basterebbe 
solamente che lei cambiasse modo di vestirsi e capigliatura, ma se non lo fa 
non è sicuramente colpa mia…
	 Però, devo ammettere che invidio leggermente la forza con cui viene 
descritta. Viene paragonata agli animali più furbi e astuti, quando io vengo 
paragonata alle bellezze naturali, paesaggi meravigliosi, opere d’arte…bellis-
simi, ma statici! Certamente se Ariosto avesse mescolato i nostri personaggi, 
avrebbe creato una donna equilibrata forte, ma bella, tenace ma elegante… 
Posso immaginare che, dopo, sarebbe apparsa troppo perfetta e non avreb-
be creato interesse nelle persone. Ah! Quell’insensibile di Ariosto si diverte a 
prendere in giro le persone, come nel caso di me e Bradamante.
	 Spero davvero che prima o poi qualcuno si accorga della mia forza inte-
riore e che riesca ad apprezzarmi per ciò che sono.

a



angelica e bradamante



radamante - In tutto il poema vengo descritta 
come una donna guerriera, una donna forte che 
segue il suo istinto e la sua furbizia e sono stan-
ca di questo ideale che mi precede e mi perse-
guita. Ammetto di essere piuttosto mascolina, il 
mio abbigliamento forse non è molto femminile 
e neanche le mie movenze. Ma la mia corazza, in 
realtà, nasconde una donna sensibile, che prova 
forti sentimenti per un uomo e non per le tante 
donne incontrate che mi hanno scambiata per un 
uomo! Ruggero è l’unico mio amore, ho combat-
tuto a lungo per ritrovarlo, questo dovrebbe di-

mostrare che posso, anch’io, lasciarmi trasportare dai sentimenti. Spero che 
prima o poi la gente smetta di pensare a me solamente come una guerriera, 
ma che inizi a capire che sono una vera donna e che tutto ciò che ho fatto l’ho 
fatto per quel grande sentimento che è l’amore.
	 Devo ammettere che provo anche un po’ di gelosia nei confronti di Angeli-
ca che viene descritta sempre come una bella donna, elogi su elogi: come può 
lamentarsi di essere considerara troppo dolce e indifesa, quando ci sono donne 
come me che vengono scambiate per uomini?
	 L’unica cosa che mi tira su di morale è il fatto che almeno io non ho do-
vuto bere una pozione per riuscire ad innamorami di un uomo!
Lei è stata anche molto sfortunata, mi viene un po’ da ridere, perché l’unico 
uomo per cui ha perso la testa ha bevuto una pozione per l’odio che l’ha por-
tato a rifiutare il suo amore. Lei, quindi, non è riuscita, malgrado gli sforzi, a 
provare quel sentimento amoroso che io, invece, ho provato nella vita.
	 Ma ciò non toglie il fatto che, grazie ad Ariosto, tutti mi vedano come un 
maschiaccio e chissà per quanto altro tempo questa storia proseguirà!
														              Enrico
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are dame, principi, uomini di cultura 
ascoltate la storia di come il vostro scrit-
tore favorito, Ludovico Ariosto, pensò al 
mago Atlante come personaggio della 
sua opera, ove rapì il figliol più piccolo 
della corte D’Este. Tutto iniziò nel cuore 
di una notte, quando uno straniero arrivò 
improvvisamente alle porte del castello 
di Canossa, luogo in cui Ariosto risiede-
va come capitano della rocca per il duca 
Ercole I. Quella notte, un forte frastuono 

svegliò Ariosto ed il suo servitore, Dardo. Così spaventato e incuriosito 
il capitano si diresse all’ingresso del castello dove trovò uno straniero 
e ne ascoltò la sua richiesta di alloggio. L’uomo, anziano e di aspetto 
curato, si presentò col nome di Gerolamo d’Atlante, mercante di pro-
fumi, e spiegò che era capitato davanti al castello dopo aver perso il 
suo cavallo nel bosco. Ariosto incuriosito da quest’uomo decise di dar-
gli ospitalità per la notte: avrebbe avvertito i suoi servitori il giorno 
seguente. Andò quindi nelle sue stanze pensando all’anziano e subito 
si addormentò profondamente. All’alba il capitano si svegliò sentendo 
un profumo dolce e un po’ pungente arrivare dalla stanza dello stra-
niero. Dirigendosi verso di essa però venne ancora più attirato dalle 
risate e dalla musica proveniente dalla sala dei ricevimenti. Correndo 
la raggiunse, trovandosi così d’innanzi la corte intera intenta a ballare 
e festeggiare allegramente. Cavalieri e dame vestite di lunghi e sfar-
zosi abiti danzavano senza mai guardarsi intorno. Un ricco 
banchetto era allestito per gli invitati ed il dolce e pungente 
profumo nell’aria invogliava i servitori del castello ad ac-
correre nella sala, a mangiare e festeggiare. Lasciandosi 
poi stregare si diressero tutti verso il banchetto e 
dopo un solo morso di quei cibi prelibati inizia-
rono a ballare senza mai fermarsi. Solo Ariosto 
non prese parte al banchetto e decise invece di 
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proseguire e cercare il mercante. Questi però non si trova-
va in nessuna stanza. Preoccupato, decise così di avvertire i 
suoi signori, ma nessuno rispondeva alle sue chiamate. Ario-
sto entrò allora nelle camere signorili ma il duca e la duchessa 
erano intrappolati in un sonno profondo simile alla morte. A 
quel punto il capitano cercò i loro figli ma anch’essi parevano 
morti: solo il neonato Ruggero d’Este era sparito nel nulla, 
come lo straniero. Ariosto, preso dal panico e dalla furia, tornò 
nella sala da ballo e qui ritrovò la corte a danzare sotto in-
cantesimo. In quell’istante un forte chiasso arrivò dal giardino 
del castello. Ludovico corse all’aperto e vide una dama vestita 
di bianco entrare nell’ enorme labirinto del cortile. Impulsi-
vamente decise di seguirla, vedendo nei suoi tratti la dama 
dipinta in molti quadri del castello, Matilde di Canossa. Arrivò 
al centro del cortile ma ormai la dama era sparita e proprio in 
quel momento udì un forte rumore di ali. Alzando gli occhi vide 
un enorme cavallo alato con testa di aquila, comandato dallo 
straniero che teneva nelle braccia il neonato Ruggero. Ariosto, 
impietrito dalla visione dell’incredibile scena, non poté far nul-
la per salvare il piccolo d’Este e tornò così al castello ma non 
trovò più la corte a danzare. Tutti i servitori avevano ripreso il 
loro abituale dovere e nessuno si ricordava o sapeva di quale 
ballo, straniero, profumo e banchetto parlasse il giovane Lu-
dovico. Da quel giorno il piccolo Ruggero non fu mai più rivisto 
ne ritrovato dalla sua nobile famiglia. Così si concluse 
questa tragica vicenda della 
quale parlò l’illustre Ariosto 
immaginando nell’”Orlando 
Furioso” il futuro legame tra 
il mago Atlante e il piccolo 
Ruggero.
				    Jasmine

la magia dello straniero








